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Michele Aurelio - La Federazione costituisce l’or-
ganismo di coordinamento dell’attività delle Bcc
sul territorio. In questi giorni abbiamo registrato
molti articoli di stampa, con un intervento di
Nicola Adamo e stiamo preparando un comuni-
cato stampa. Per la prima volta la Federazione in-
terviene sulle situazioni di crisi, in particolare, sul-
la Bcc di Cosenza. Questo perché fino ad ora tan-
to la Federazione regionale che il nostro organi-
smo nazionale ha ritenuto di dover lavorare in si-
lenzio per trovare soluzioni ai problemi che si pre-
sentavano sul territorio. A volte le notizie le noti-
zie possono essere travisate. 

Sabato scorso la città è stata inondata da una lo-
candina di un quotidiano locale con una notizia
molto inquietante: “Chiude la Banca di Cosenza”.
Non si tratta di una notizia inesatta, ma pericolo-
sa e in grado di provocare quello che una volta si
chiamava “il panico dei depositanti”. Per fortuna
nessuno vi ha dato eccessivo peso.
Michele Aurelio - La preoccupazione che si po-
tessero diffondere allarmi ingiustificati, ci ha in-
dotto a mantenere il silenzio sulle vicende delle
nostre associate. Questo non significa che siamo
rimasti passivamente a osservare. Quando parlia-
mo di amministrazione straordinaria, il soggetto
interessato non è soltanto la banca, ma vi sono in-
teressati una pluralità di attori. In primis, i com-
missari, che sono i veri dominus della procedura
e devono avere la tranquillità di lavorare in pace

per governare la banca in un momento di crisi.  La
Banca d’Italia, a cui loro riferiscono, che deve ac-
quisire gli elementi per una decisione ponderata
nell’interesse dei depositanti, della banca com-
missariata e del territorio. Cosa può fare e cosa fa
la federazione e il movimento nazionale? Il suo
compito è quello di dare ai commissari il soste-
gno tecnico, poiché noi conosciamo il territorio e
dei meccanismi che regolano il mercato locale del
credito.

Una delle critiche ricorrenti è il ritardo con cui in-
terviene la Banca d’Italia. Non sarebbe forse più
opportuno un auditing, un controllo continuo che
consenta un aggiustamento progressivo, in maniera
tale da evitare il trauma del commissariamento?
Pasquale Giustiniani - La Banca d’Italia ha del-
le regole. In qualità di organo di Vigilanza proce-
de a delle ispezioni periodiche rilasciando dei re-
port nei quali vengono elencati i rilievi e le pro-
blematiche emerse in sede ispettiva. Nel report
successivo si sanzionano quelle irregolarità pre-
cedentemente segnalate che non sono state eli-
minate. Non si arriva al commissariamento per
delle anomalie, ma perché è successo qualcosa di
grave. Sotto questo profilo è verissimo che quan-
do la Banca d’Italia prende un provvedimento è
tardi perché la banca interessata non ha saputo
correggere i propri errori.

La crisi di una banca non si verifica all’improvvi-
so, vi sono dei sintomi premonitori, che segnala-
no l’insorgenza di difficoltà. Sarebbe quello il mo-
mento opportuno per degli interventi correttivi.
Nel caso della Bcc di Cosenza, la Banca d’Italia ave-
va segnalato che vi era una governance inadegua-
ta. Qui non si tratta di dare un giudizio sulle qua-
lità personali, ma ci si riferisce esclusivamente al-
la competenza rispetto al compito di gestire un isti-
tuto di credito. 
Pasquale Giustiniani - È necessaria una rifles-
sione. La Banca d’Italia aveva già fatto una ispe-
zione e aveva messo in rilievo delle problemati-
cità, ma non esistevano i presupposti per il com-
missariamento.

Si metteva tuttavia in rilievo l’inadeguatezza del-
l’organo, che è stato tenuto in piedi fino alla ispe-
zione successiva che si è rivelata fatale per i desti-
ni della banca.

Michele Aurelio - Cosa può fare la Federazione?
Non abbiamo strumenti d’intervento, la risposta
deve venire dalla stessa banca interessata. La stes-
sa Banca d’Italia non ha poteri d’intervento di-
retto, non può delegittimare gli organi di una ban-
ca.

Può però ricorrere alla “moral suasion”, che spes-
so è molto più efficace di un’azione sanzionatoria.
Basti ricordare la figura di Guido Carli che era al-
lergico alle sanzioni, ma imponeva scelte doloro-
se. Non scriveva report, ma convocava l’interessa-
to e gli diceva semplicemente “tu te ne devi anda-
re!”. Un imperativo che veniva sempre rispettato
perché si temevano le conseguenze che avrebbe
comportato una disobbedienza.
Mario Besta - Era un’altra Banca d’Italia. Sono
cambiati i tempi. Oggi quei comportamenti sono
impensabili.
Michele Aurelio - In quel momento storico, la le-
gislazione vigente dava alla Banca d’Italia una
funzione e un ruolo molto più ampio di quello at-
tuale. Il sistema era dirigista e consentiva inter-
venti anche su singoli aspetti della gestione ban-
caria.

Il sistema delle Bcc ha un carattere localistico. Si
può dire che si tratta di una grande famiglia che
richiede la figura del “pater familias” con una “auc-
toritas” in grado di imporre delle soluzioni e cor-
reggere le distorsioni.
Michele Aurelio - La Federazione aveva già at-
tuato una sorta di “moral suasion”. Quando i re-
port della Banca d’Italia segnalavano delle criti-
cità nella governance degli istituti è intervenuta
con i necessari correttivi agli organi di governo.
Per questo è necessaria una collaborazione da par-
te degli stessi istituti interessati che devono rap-
presentare correttamente la loro condizione, poi-
ché se invece si affannano a tranquillizzare e smen-
tire i rilievi formulati in sede ispettiva, non vi è al-
cuno strumento coercitivo che ci consente di in-
tervenire. Quando esplode la crisi, la Federazione
si ritrova a dover gestire una situazione molto in-
garbugliata che presenta poche vie di uscita.
“Quannu trona, chiove”. Spesso si vogliono igno-
rare i segni premonitori nella convinzione che nes-
suno si accorga della polvere sotto il tappeto.
Mario Besta - La situazione è in continua evolu-
zione. Oggi la tecnologia informatica consente
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competenza e professionalità agli organi di ge-
stione incontrando spesso resistenze, poiché vi
erano posizioni consolidate di potere interno. La
questione del patrimonio è più complicata poiché
ricorrere alla stessa compagine sociale in questo
frangente di difficoltà di famiglie e imprese è una
strada impraticabile. Non sempre è poi possibile
trovare una Bcc che abbia le capacità finanziarie
e tecniche per assumersi l’onere del risanamento
e bisogna allora ricorrere a interventi esterni ma
nell’ambito del sistema cooperativo, attraverso la
Banca sviluppo. Dobbiamo evitare di ripetere gli
errori del passato. Abbiamo già perso una Bbc di
Cosenza.

La Banca Sviluppo nasce proprio per salvare quel-
la banca.
Pasquale Giustiniani - Erano gli anni in cui di-
verse Bcc entrarono in crisi. Ricordo che la Bcc
di Curinga, la più grande e importante della
Calabria fu assorbita dal Credem, subito dopo ci
fu la crisi di Cosenza.
Michele Aurelio - L’idea nasce li, in quel frangente
si voleva avere a disposizione un salvagente. 

Oggi però la Banca Sviluppo è un soggetto proble-
matico, per la distribuzione degli sportelli, l’orga-
nizzazione gestione. E poi non è espressione del
sistema delle Bcc, ma solo di alcune di esse. Si trat-
ta di un organismo “privato”.
Mario Besta - La sua organizzazione e la sua na-
tura riflette il modo con cui è intervenuta nelle cri-
si dei singoli istituti. 
Michele Aurelio - Banca Sviluppo ha come mis-
sion quella di intervenire a sostegno della Bcc in
crisi, e questo si riflette nella distribuzione terri-
toriale degli sportelli.  Il suo compito è risanarle
per restituirle al territorio, questa è la sua filoso-
fia.

Una operazione tecnicamente impossibile perché
manca la base societaria, occorrerebbe un pro-
cesso di rinascita con la costituzione di una nuo-
va Bcc. In questi anni questo non si è mai verifica-
to.
Mario Besta - A breve alcune si sta pensando a
una operazione del genere per ridare vita ad al-
cune realtà locali. Questa sarà fatto con la costi-
tuzione di una nuova banca alla quale saranno ce-
dute attività e passività inerenti l’attività locale. 
Michele Aurelio - In qualità di componente della
Federazione Nazionale posso dire che vi è il pro-
getto di trasformare Banca Sviluppo in una ban-

ca del sistema delle cooperative, mentre oggi ap-
partiene solo ad alcune di esse. Sarà quindi il si-
stema a dettare le regole per la restituzione in bo-
nis degli istituti incorporati e risanati. Sarebbe au-
spicabile che il suo intervento fosse accompagnato
da un piano di risanamento in cui fosse quantifi-
cato l’entità dell’intervento e la durata stabilendo
a priori i tempi e modi per ricreare l’istituto in-
corporato, stabilendo anche il prezzo di cessione.
Mario Besta - La Banca Sviluppo non ha finalità
di lucro, ma l’obiettivo di risanare le Bcc in diffi-
coltà. È già sufficiente che possa rientrare del-
l’investimento effettuato che gli consente di rico-
stituire il suo patrimonio per nuovi interventi, per
cui il prezzo di cessione potrebbe essere anche
simbolico.
Michele Aurelio - L’intervento della Banca
Sviluppo avviene solo dopo aver esplorato tutte
le altre alternative, questo è un punto fermo della
Federazione.

Il continuo assottigliamento del numero delle con-
sorelle mette a rischio la stessa sopravvivenza del-
la Federazione come già avvenuto per la Basilicata.
Michele Aurelio - È giusto ragionare su queste co-
se, poiché non vi è dubbio che se diminuisce il nu-
mero delle Bcc diminuisce anche la capacità fi-
nanziaria della Federazione, ma il nostro  è un or-
ganismo consolidato e svolge un ruolo molto at-
tivo. È intervenuto attivamente in molte opera-
zioni di salvataggio, e le Bcc hanno dato una di-
mostrazione di grande coesione e solidarietà re-
ciproca, dichiarandosi solidalmente disponibili a
sostenere le consorelle in crisi. 
Mario Besta - Dobbiamo dire che oggi non è sta-
ta adottata alcuna decisione definitiva per la Bcc
di Cosenza. Sono state esplorate tutte le possibili
opzioni. L’intervento di Banca Sviluppo richiede
una operazione di “due diligence”, ma se deci-
diamo per una operazione all’interno delle Bcc i
dati sono disponibili in Federazione e non vi è bi-
sogno di alcun accesso alla banca. La nostra preoc-
cupazione è quella di limitare al minimo i sacri-
fici e mantenere la banca all’interno del movi-
mento cooperativo. Solo nell’ipotesi che dovesse
essere posta in liquidazione coatta amministrava
o che venisse rilevata da un banca di credito or-
dinario si avrebbe la perdita della qualità di ban-
ca cooperativa. Banca Sviluppo è comunque una
banca del movimento.
Michele Aurelio - Qualche puntualizzazione an-
che sulla Federazione calabrese. Stiamo attraver-
sando un periodo di difficoltà e cerchiamo di tro-
vare la via per superarla, ma non vi è alcuna idea
di azzerarla. A livello nazionale vi è la consape-
volezza che la federazione calabrese va conser-
vata perché le piccole e piccolissime banche han-
no bisogno di un organismo di riferimento sul ter-
ritorio per affrontare insieme le difficoltà che in-
contrano nel loro operare. I presidenti hanno la
sensibilità e la volontà di mantenerlo in vita.
Spesso viene confusa la sinergia che è necessaria
tra le federazioni, poiché la complessità di mo-
derni sistemi finanziari richiedono interventi che
hanno bisogno di grandi investimenti. C’è la con-
sapevolezza di dover mettere a rete le eccellenze,
come il sistema di auditing che la Calabria ha in-
sieme alla Puglia, che potrebbe essere esteso a tut-
to il sistema.
Mario Besta - Vi sono molti altri servizi che po-
trebbero essere centralizzati senza mettere in di-
scussione l’esistenza delle Federazioni regionali.
Michele Aurelio - Sentiamo oggi il bisogno di pub-
blicizzare la nostra attività perché la nostra riser-
vatezza non venga scambiata per disinteresse nei
confronti delle difficoltà che stiamo attraversan-
do.  Deve essere chiaro però che il sistema è so-
lido e da una assoluta garanzia a tutta la clientela,
ai depositanti che hanno tutte le forme di tutela e
non sono esposti ad alcun rischio, e gli affidati che
non saranno abbandonati 

www.oresteparise.it

controlli a distanza che non vi erano sono due an-
ni fa. La situazione dovrebbe in questo senso mi-
gliorare sensibilmente e consentire alla stessa
Federazione di giocare un ruolo molto più attivo.
Adesso la Banca d’Italia può seguire a distanza
l’evoluzione delle banche, verificare di giorno in
giorno le azioni intraprese per eliminare i rilievi
emersi in sede ispettiva. Questo gli da la possibi-
lità di intervenire in maniera più rapida e incisiva
senza aspettare che la situazione precipiti. Teniamo
conto che ogni Bcc è un soggetto autonomo, mol-
to geloso a giusta ragione della sua autonomia,
per cui molto dipende dalla sensibilità dei soggetti
poiché non si può violentare la natura di tali isti-
tuti. Se si nasconde la verità e si vuole agire da so-
li per superare delle difficoltà insormontabili la si-
tuazione rischia di incancrenirsi. Il tempo gioca
una partita decisiva, poiché fin tanto che non ar-
rivano gli ispettori della Banca d’Italia e vengo-
no presi i provvedimenti necessari si produce un
danno spesso irreparabile.
Michele Aurelio - Senza una certificazione dello
stato di difficoltà non è possibile alcun intervento.

In che misura la crisi del sistema delle Bcc può es-
sere attribuita all’avversa congiuntura economica
e in che misura alla cattiva gestione degli istituti?
La crisi ha un carattere esogeno, la subiamo. Il ve-
ro problema è se la Calabria esprime una classe
dirigente in grado di governare le Bcc e traghet-
tarle oltre la crisi. 
Mario Besta - Purtroppo gli effetti della crisi si ri-
verberano in maniera molto più accentuata sulle
Bcc, poiché noi siamo banche veramente locali.
Se operiamo in un territorio come quello cala-
brese, che sembrerebbe la regione più povera non
solo dell’Italia ma addirittura dell’Europa, noi la
subiamo tutta. Il Banco di Napoli o il Credit può
scaricare altrove quei problemi e come se avesse
una filiale che non va troppo bene, poiché opera
in un contesto nazionale o internazionale. Il pro-
blema della Calabria viene ammortizzato. 
Pasquale Giustiniani - Vorrei aggiungere un’ulte-
riore considerazione. Le Bcc operano in maniera
diversa rispetto alle grandi banche tanto in tempo
di crisi che di congiuntura favorevole.  Non han-
no l’obbligo del rating, il che significa che si esal-
ta il rapporto personale, della conoscenza degli uo-
mini e delle cose. Questo è il motivo per cui mol-
te decisioni creditizie vengono demandate al con-
siglio di amministrazione che è espressione del ter-
ritorio e ne interpreta i bisogni e gli umori.  Il me-
rito creditizio è il risultato della sintesi tra il dato
contabile e la conoscenza personale. In secondo
luogo la crisi è piombata all’improvviso e ha pro-
vocata una restrizione creditizia da parte delle gran-
di banche, che ne hanno avvertito immediatamente
gli effetti. Vi è stata un pressione sulle Bcc che si
sono assunte il compito di sostenere famiglie e im-
prese in un momento di loro palese difficoltà. Gli
stessi clienti non percepivano esattamente le cause
di quelle difficoltà ritenendo di attraversare uno
dei tanti momenti di stasi dell’attività. Oggi ab-
biamo tutti una maggiore consapevolezza del gra-
ve momento che stiamo attraversando. Mario
Draghi ha riconosciuto il grande sforzo sostenuto
dalle Bcc che hanno impedito il collasso dell’in-
tero sistema economico. «Per fortuna che c’erano
le banche cooperative in Italia, se non ci fossero
state in Italia si sarebbe verificata una tragedia im-
mane», ha affermato in più di una occasione.
Michele Aurelio - Noi ci siamo sporcati le mani
per salvare il sistema.

Oggi però sono le Bcc la tragedia dell’economia,
poiché sono state infettate dal morbo della crisi.
Michele Aurelio - Noi guardiamo il sistema del
credito cooperativo e constatiamo che è un siste-
ma in crisi. Dobbiamo però sottolineare che noi
viviamo in simbiosi con le aziende e con le fami-
glie, che a loro volta sono in difficoltà. Non si pos-
sono risanare i bilanci delle Bcc senza risanare i

bilanci delle aziende e delle famiglie. Noi siamo
un ammortizzatore sociale, il nostro destino è le-
gato a quello dell’economia locale.

Questo pone un problema molto serio, poiché le
banche non possono trasformarsi in enti assisten-
ziali poiché questo ne stravolge la natura e mette
a repentaglio la loro stessa sopravvivenza. Il rac-
cordo deve essere trovato nel sistema dei confidi
che dovrebbero svolgere la funzione di ammor-
tizzatori offrendo a famiglie e imprese le garanzie
necessarie per fruire del sistema del credito. Qui
è ancora un sistema debole, frantumato che non
dà esso stesso una garanzia di professionalità e
corretta gestione.
Pasquale Giustiniani - Non a caso il dott. Besta
parlava dei problemi della Calabria. Possiamo
pensare che il sistema dei confidi sia immune dai
difetti denunciati?

Ma in quel caso vi è un macroscopico problema di
gestione.  Le Bcc possono affermare di avere inte-
riorizzato la crisi, perché sono entrato in crisi i
nostri soggetti. Nel caso dei confidi nella maggio-
ranza dei casi si tratta di cattiva gestione, di man-
canza di procedure, di controlli.
Pasquale Giustiniani - Proprio per tale motivi con-
fidi e cofidi si stanno trasformando tutti in sog-
getti vigilati ex articolo 107 (della Legge Bancaria).
Seppur lentamente il sistema sta cambiando. Gli
effetti non saranno immediati, ma si avvia una fa-
se positiva.

In questo la Calabria registra un ritardo intollera-
bile. Il sistema delle Bcc avrebbe dovuto trovare
un sostegno proprio nelle garanzie. C’è da preoc-
cuparsi quando la politica intende occuparsi del
sistema creditizio, poiché non ha mai avuto un pro-
getto. Gli interventi hanno sempre un carattere
clientelare e tendono a favorire qualche lobby lo-
cale e non trovare soluzioni tecnicamente idonee.
Mi chiedo cosa potrebbe fare la Regione.
L’intervento più razionale è quello di intervenire
a favore delle famiglie e delle imprese attraverso
i confidi per consentire la ristrutturazione del de-
bito e restituire patrimonio di vigilanza alle ban-
che locali.
Michele Aurelio - Il credito cooperativo ha ben
presente l’importanza strategica un razionale si-
stema delle garanzie tanto da avere nella sua to-
talità sposato e favorito la creazione della Banca
di Garanzia, per la quale si lamentano ritardi.
Occorre ricordare che la nascita di una banca è un
parto difficile che richiede tempi molto lunghi, so-
prattutto quando si tratta di un credito cooperati-
vo.  Per costituire la piccola banca che presiedo
sono stati necessari sette anni per la costituzione
e un altro anno e mezzo per renderla operativa.
Le nostre Bcc hanno colto l’importanza di un ta-
le strumento e hanno cercato di veicolare l’infor-
mazione nei confronti dei loro soci e dei clienti.
Bisogna attendere perché ci vuole il tempo tecni-
co, ma quella credo sia la strada giusta.

Come Federazione cosa chiedete alla politica, che
è il soggetto economico più importante del terri-
torio, per aiutarvi a superare questo momento di
difficoltà?
Pasquale Giustiniani - Non abbiamo una ricetta
per superare la crisi, ma stiamo sottoscrivendo del-
le convenzioni con soggetti ex-art. 107, per offri-
re alla clientela una garanzia valida ai fini della
ponderazione del capitale di vigilanza, che con-
sente di ampliare l’operatività delle banche. In più
stiamo spingendo le nostre associate a servirsi del-
la garanzia del Mediocredito Centrale, che inter-
viene per le piccole aziende e le famiglie, la tipi-
ca clientela delle Bcc. Questo consente anche di
assistere le imprese in difficoltà che oggi non
avrebbero il merito creditizio per accedere al cre-
dito, ma hanno dei fondamentali che gli consen-
tono di  poter superare la crisi.

Casualmente la politica è stata dimentica in questo
discorso.
Michele Aurelio - Noi stiamo facendo la nostra
parte. La politica dovrebbe avere una visione si-
stemica e non intervenire sui casi specifici poiché
vi sono già gli organi preposti che hanno le com-
petenze e le professionalità necessarie per dare
delle risposte tecnicamente corrette. Giovanni
Paolo II diceva: “ prendete in mano il vostro de-
stino e fatene un capolavoro”. Questo è quanto i
calabresi devono fare, abbandonando la logica as-
sistenzialistica, la politica della mano tesa.

In questo senso l’intervento della Banca Sviluppo
per rilevare la Bcc di Cosenza va nella direzione
opposta. A prescindere da qualsiasi altra valuta-
zione, la perdita della classe dirigente è un de-
pauperamento del territorio. Può essere aiutata a
crescere, ad assumere un atteggiamento più ma-
nageriale, ad abbandonare la logica clientelare in-
vocando sempre specificità territoriali. La sua scom-
parsa si accompagna alla perdita delle menti più
giovani e dinamici costrette a emigrare. In queste
condizioni è difficile immaginare un futuro per
questa regione. La perdita delle direzioni genera-
li dei grandi istituti di credito meridionali non è
stata solo la scomparsa di centri finanziari, ma di
luoghi di formazione della classe dirigente. Un ter-
ritorio senza una classe dirigente perde capacità
di reazione.
Michele Aurelio - La soluzioni delle crisi banca-
rie richiedono una iniezione di capitali significa-
tivi che è difficile reperire sul territorio. Quando
si finisce in deficit, bisogna prima di tutto ripia-
nare il deficit per  ripartire. Questo può essere ot-
tenuto in vari modi, tenendo presente che si trat-
ta di cifre importanti e che bisogna trovare un ac-
cordo tra tutte le parti interessate, Commissari,
Banca d’Italia, Federazione, Fondo di Garanzia e
non è un processo automatico poiché tutti si de-
vono convincere della bontà della soluzione. La
prima istanza è sempre quella di rimettere in bo-
nis la banca per restituirla al territorio, ma non
sempre questa è una strada percorribile, anzi si ri-
vela sempre molto difficile. Noi abbiamo sempre
favorito soluzioni “in house”, all’interno dello
stesso sistema delle Bcc calabresi, cercando del-
le consorelle che si accollassero l’onere del risa-
namento con operazioni di fusione o incorpora-
zione. I problemi principali sono sempre due: il
capitale e la qualità della governance. Per quanto
riguarda quest’ultimo aspetto abbiamo sempre
tentato di intervenire in anticipo per assicurare
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In tempo di precarietà, anche le banche ne subi-
scono l’influenza. Può capitare, infatti, che qual-
cuna di essa venga improvvisamente chiusa, in
controtendenza con gli anni passati, quando ogni
paese ne aveva una. 
É successo a Marcellina, frazione di Santa Maria
del Cedro, dove il 16 agosto ha serrato i suoi
sportelli la Banca di credito cooperativo. Fondata
una trentina di anni fa come filiale della Bcc di
Verbicaro, è nata dalla fusione della Cassa rura-
le ed artigiana dei due Comuni, in questi anni ha
servito i paesi limitrofi e le contrade, per lo più
montane, consentendo soprattutto agli anziani
di sbrigare i propri affari, anche il semplice pa-
gamento della pensione, senza dover prendere i
mezzi pubblici per raggiungere gli istituti di cre-
dito della costa o delegare qualcun altro in loro
vece.
Probabilmente la causa sta nel fatto che circa sei
anni fa è stata aperta un’altra succursale della
banca verbicarese a Scalea, non una diretta con-
corrente in verità, dal momento che quella di
Marcellina ha continuato a mantenere i suoi
clienti tra i privati cittadini e le aziende del luo-
go e ad espletare il servizio di tesoreria per il
Comune di Santa Maria del Cedro. Con solo tre
giorni di preavviso per la clientela e dieci per gli
impiegati, un laconico avviso affisso sulle sue
serrande chiuse ha decretato la fine di un’espe-
rienza finanziaria decennale.
Grande disappunto da parte di tutti, era imma-
ginabile: adesso tocca arrivare a Scalea, che, ben-
ché non lontanissima, rappresenta comunque un
ostacolo e un’imposizione per quanti se ne ser-
vano. Ma evidentemente è stato necessario da-
re seguito alle richieste di Banca d’Italia. 
Rammarico e sconcerto anche da parte dell’am-
ministrazione comunale, che in una lettera indi-
rizzata al presidente della Banca di credito coo-
perativo, al consiglio di amministrazione e ai so-
ci, chiede ragione di una decisione che appare
così improvvisa e immotivata. Anche la scelta
del 16 agosto per la sua chiusura sembra parti-
colare. Marcellina, inoltre, è una frazione mol-
to attiva sul piano commerciale, snodo impor-
tante dove confluiscono Verbicaro, Orsomarso,
la stessa Santa Maria, che negli anni ha manife-
stando una tendenza all’espansione demografi-
ca ed economica. Nel suo territorio sono ben 90
le ditte artigiane, 92 gli esercizi di vicinato non
alimentare, 35 esercizi di vicinato a carattere ali-
mentare, 14 laboratori artigianali, 49 esercizi
pubblici per la somministrazione di alimenti e
bevande, 72 venditori ambulanti, 9 alberghi, 2
bed & breakfast, 14 chioschi bar, 35 ditte di ser-
vizi di balneazione, centinaia di professionisti,
ecc. Insomma, una realtà produttiva e commer-
ciale variegata, che finora ha rappresentato la
maggiore fonte di credito per la Bcc di Marcellina
e che ora è costretta a riversarsi nelle omologhe
di Verbicaro e Scalea. L’amministrazione co-
munale a questo punto, come tutti i creditori,
aspetta di conoscerne le reali motivazioni, nella
consapevolezza che un paese con 5mila abitan-
ti e migliaia di presenze durante l’estate non pos-
sa rimanere per il futuro senza un simile servi-
zio.

E chiuse
il terzo giorno...

Marcellina senza sportello

Lo sportello
in via Panebianco a Cosenza
In apertura
il centro direzionale a Rende


